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ARGOMENTO. 


E ‘ celebre il natal di Apollo in Dclo . La- 
tono. Nume degl* Iperborei , e de* popoli Set- 
tentrionali , come ha Erodoto , venne in Grecia 
confort e a Giove . Dovendo partorire non andò 
in Creta , ove Giove padre di Apollo era nato y 
ma in Deio Ifiola fino allora poco conofciuta , 
onde finfero i ‘Poeti , che fi andò fiotto le acque 
del mare fi fece forgere appofia in quella oc - 
cafone . Per non ritrovarci difiabitata V Ifio- 
la nella naficita di Apollo , mofife Nettuno una 
gran tempefta , per cui difturbandofi il cor fio di 
tutte le navi , eh* eran nell* Arcipelago , da di - 
verfe parti giunfero tutte in Deio , che fi vide 
impruvvif amente ben popolata . 

Quefia oficurità di De lo , fino a quel pun- 
to già fiotto le acque , ha dato motivo alP Auto- 
re di fituarci la Reggia del Sonno . Han que - 
fia immaginato i Poeti nel luoghi più oficuri , 
tenebro fi , e remoti , ma non convengon del fito . 
Chi la vuole alle falde del monte Tenaro , chi 
in una valle di Arabia , chi nelle grotte Cimme- 
rie , chi non lungi dal fiume Lete . Lo ftefifo è 
avvenuto alla Reggia del Sole: ove appariva , 
e naficevà , era la fiua Reggia , che fi ere de a ne * 
limiti dell Orizonte dì ciaficun paefie: ficcome i 
Greci s* inoltravano nella /coverta de* regni Orien- 
tali , così la Reggia del Sole addava allontanan- 
ti . z dofi . 
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dojì. Certo è però , che la favola d’ effer nato 
Apollo , o il Sole in c Delo ha dovuto avere ori- 
gine da quei popoli della Grecia , che ,fi andò di- 
rimpetto a Deio , vedean di là /puntare il 
Sole i fioche Deio è fecondo P antica mitologia la 
vera Reggia del Sole . Se prima di nafcervi Apol- 
lo P lfola era ofcura , ed ignota , e come Cal- 
limaco la chiama Addo , o fia non manife- 
fta , era dunque colà la Reggia del Sonno , del- 
la Notte , de* Sogni , che fvanifeono poi alla 
comparfa cP Apollo , conciliandófi così con una 
verità fifica P antica su di ciò diverfa mitologia. 
Comincia perciò P azione colla Reggia del Son- 
no , finifee colla Reggia del Soie , e P lfola 
Addo diventa Delo , o (ia manifefta , e ben 
chiara. Le circofianze della venuta di Latona 
dal Settentrione alle città Greche conforte a 
Giove , quale analogia abbiano coll' Augufta So- 
vrana , e quelle della nafeita d' Apollo in De- 
io , e non tn Creta , qual rapporto abbiano colla 
nafeita del Reai Primogenito nella Reai prilla 
dì Caferta , ben ognuno il comprende . 

Eh noto ancora r che in tempo della nafei- 
ta d' Apollo , P Oracolo in Delfo , che prima era 
di Temi , fi era occupato dall ' orribile ferpente 
Pitone . Dacché fi vide in Delfo quefio infame 
mofiro , cominciò nelle greggi , e negli armenti 
in campagna la pefie , che minacciava d' attac- 
car gli abitatori della città . Si ricor fe alP Ora- 
colo : fu cercata una vergine , ed ufcì la forte 
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ad Enfile promeffa fpofa ad Alceo. Appena s'eb- 
be la notizia , che lo fpofo pensò di fuggire con 
lei : s* imbarcarono , e ciò faputofi fi fp e dì dal 
comune di Delfo Adrafio per infeguirli . Gli 
colfe la tempefia , e approdarono tutti da diver- 
fe parti in ‘Deio . Enron riconofc ititi da Adra- 
fio y che volea riportarli : fu impedito da Apollo, 
che gli fcelfe per fuoi facerdoti , e promife egli 
di andare in Delfo ad uccidere il Tifone , er- 
gere un gran Tempio , fiabilire come fece il fuo 
Oracolo , e celebrare i giuochi Tizj . I fonda- 
menti della favola fon tratti dall'Inno di Ome- 
ro in Apollinem , e dall' altro di Callimaco in 
Delum . 


La Scena è nell* Ifola di Deio , e nel mare , 
che la circonda . 



A 3 MUTA- 
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MUTAZIONI DI SCENA. 

Nella prima Tarte . 

Notte ofcura : mare in tempera pretto la fpiag- 
gia di Deio. 

Parte di Spiaggia di Deio. 

Reggia del Sonno . 

Profpetto efteriore di un magnifico tempio . 

Nella Tarte feconda . 

Bofco facro pretto al tempio . 

Regia del Sole* 

Nel Ballo intermedio. 

Valla campagna deftinata per li giuochi . 

Nel Ballo grande in fine . 

Gabinetto dì Adelaide* 

Veduta delle ellerne fortificazioni della città 
di Lilla, e fue colline d’intorno. 

Atrio del palazzo di Vendomo. 

Carcere ofcura. 

Sala magnifica adorna di varie colonne.’ 

Inven- 
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Inventore, dipintore , ed architetto delle fcer.e, 
11 Sijr. e D. Antonio Jolli Modanefe Ajutantt 
della Reai Foriera di S. M \ 

Efccutore delle (cene. 

II Signor D . Giofeppe Baldi fuo aj ut ante'. 

Inventore, e direttore degli abiti. 

Il Signor D. Gìofeppe de 'Dominio ih 





— • ■ ■ ■ ' . *• ■ • \ '.l 
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A 4 


ATTORI. 


A T T ORI. 

ERIFILE amante di 

La Signora Anna de Amicìs Buonfollazzi. 

ALCEO uno de* Grandi di Delfo. 

Il Signor Gafpare Baccbiarotti v ir tuo fo della 
Reai Cappella . 

ELPENORE gran facerdote di Deio 2 
Il Signor Arcangiolo Cortona . 

ADRASTO Capo del popolo di Delfo. 

Il Sig. T tetro Santi virtuofo della Re al Cap- 
pella . 

."Deità' marine. 

I Sogni , e Spettri . 

Coro di j Seguaci di Elpenore. 

j Seguaci di Adrafto. 
j Compagne di Erifile. 

I Compagni di Alceo. 


11 Componimento fi è di Reai ordine fcritto 
da Saverio Alattei . 

La Mufìca è di Pafquale Cafaro , Maejlro di 
Cappella di Camera di S. M. la Regina , e 
Maejlro della Reai Cappella . 


PARTE 



r <:,rA/r//r' ///< 



SCENA 1 . 



Notte ofcura . Mare iti tempera prejfo la Spiag- 
gia di De lo . Al fuono di ftrepitofa fìnfonia 
efce dall' onde una fchiera di NINFE mari- 
ne , e di TRITONI , i quali fonando le lor 
conehe dan principio a una danza difordina- 
ta , mentre fi canta il feguente 

CORO. V„ ; . 

*Apra il varco del concavo monte, 
Efcan tutte le infane procelle. 
Tuoni il Cielo , s* ofeurin le ftelle. 
Si fconvolga V ondofo fender . 

D’ Aulirò, 
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PRIMA 
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Tu fa, che tutti 
Sicuri , e liberi 
Nella vicina . . v . - „ 

Bella marina 

I legni approdino ; .. - !- . si 

Col tuo fpirar . (a) - O 

SCENA n. 

v . » » — . — 

*Parte di /piaggia di 'De lo . 

ADRASTO con feguito di gente armata • 

S lam falvl almeno in quelli fcogli . O notte 
Tenebrofa, ed orrenda! Ah ! Pire, o Numi, 
Placate al fin. Delfo non fia P oggetto 
Sol del voftro furor. Patria infelice! 
Defolata città! Fate, che Alceo, 

Ch’ Erifile io raggiunga , e a voi fvenati 
Ambo cadran ... ma tu... qual nuova? (/) U vento 

‘ „ . 

(a ^Partono. ’~ w " 

(b) A fina (omgarfa. 
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Quà fpinfe ancor de’ fuggitivi il legno ? 
Grazie, o Numi placati! In noftre mani 
Già fono i rei. Vendicherò... no? Come? (a) 
Il conofciuto legno è fulla fponda! 

D’ Erifile , e d’ Alceo non v’ è novella ! 

O forfè gli aflòrbì l’atra procella? 

Ah! che fi fugge in vano 
. L’ira del Cielo ultrice, 

» 

Il fulmine lontano 
- Giunge chi fugge ancor. 

Dalla crudel tempefta 
Salvi la patria, e sfoghi 
De’ rei full* empia tefta 
Del turbine il furor . (£) 



SCENA 

(a) A Ila compqrfa. “ - — 

(b) Parte. 


Digitized by Google 



PRIMA. ij 

SCENA III. 

* » • 

Valle folitaria nell ’ Ifola di Delo ingombra d’ al- 
beri opachi : vari rufcelli , che cadono da di- 
verfe parti , irrigano le colline , che fan coro- 
na alla valle . In fondo una grotta fpaziofa 
vejlita intorno di ferpeggianti rami di edera , 
e coverta dall’ ombra d* un grand ’ olmo , che 
forge avanti l’entrata , su di cui han fede i S0“ 
G NI. Giace il SONNO colla verga accanto. Vi 
Jla da una parte sdrajato l’ OZIO , dall’altra 
la ‘PIGRIZIA in una perfetta inazione . 
Sull’ ìngreffo e l’ OBBLIO in atto di riceve- 
re i comandi dal SONNO , eh’ efee , ed entra , 
cammina un poco , e ritorna fi or dito . Nel 
piano della valle FOBETORE , FA NT A - 
SO , MORFEO , BASITE A coronati di papa- 
veri . Gira intorno il SILENZIO , itnpeden - 
do ogni Jlrepito della gente , che viene . 

ERI FILE con feguito di donne dì Delfo , inoltrandoli 
a poco a poco attonita . 

• - v 

C Hi mi trafporta ? E dove ? E qual è quello 
Nuovo Cielo per me! Di quanti oggetti 
S’apre al mio fguardo incogniti finora 
Allettatrice , e varia fcena ! Il folto 

Nottur- 
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PARTE 


Notturno vel non fpira 

Orrore, ma piacer. Là Tento un rauco 

Garrir d’onda, frangendoli che feende 

Di balza in balza ! Odo qui d’ aura incerta 

Tra le fronde agitate 

Un tremulo fufurro! In lontananza 

Suono occupato , ed interrotto afcolto , 

Che le languide yoci 
Aita, e non opprime) E quelle oh Dio! 
Nuove fembianze...ah! non fo come io veggio 
Fra le tenebre ancor .... fogno , o vaneggio ? 

Ove fon? Qual’ aure io fpiro? 

Qual concento è quel , eh* io fento ? 

. Qual infoiata armonia ? 

Già comincia l’alma mia 
Di fe ftefla a dubitar . 

Deh! parlate uomini, o Dei, 

Chi mai liete, c i dubbj miei 
Deh! venite a rischiarar. 


SCENA 
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PRIMA. 

SCENA IV. 




ALCEO con feguaci di Delfo fi amanza arrejla 
fofpefo , e fot con premura 

Al 'C' Rifile ? 

Et. J Lì Mio ben ! 

Al. Dove fiam giunti? 

Et. Non so. \ 

Al. Confutò io fon. 

Et. Io fon di faflo . 

Al. A me fteflò non credo. 

Et. Non so più quel, che fento, o quel, che vedo. 

Al. Chi è mai quel vecchio auftero 
Col dito a’ labbri, che tacere addita? 

Et. Qual lo fegue infinita 

Turba di Genj in varie forme alata. 

Di papaveri ornata 
Le lparfe chiome intorno! 

Al. A poco a poco 

Già fi apprefiàno a noi .’ 

Et. Più non rcfifto: 

Il piè vacilla: a indebolir comincio. 

Ma 
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i ' 

Ma con piacer! 

Al. Moto foave, e lento 
M’ agita appena il cor . 

Er. Rapir mi Tento. 

Seggono , e fi vanno addormentando , mentre due GENJ 
cantano quel , che feegue . 

Gente amica, che dall’ onde 
Combattuta in alto mar. 

Fortunata in quelle fpondc 
Giungi al fine a ripofar ! 

Stende qui le placid’ ali 

De’ bei Sogni il condottieri 
Vieni: è qui l’obblio de’ mali, 

E’ la Reggia del piacer. 

Tutti in te Te i mali aduna 

L* implacabile deftin , / 

Non temer: che la fortuna 
Anche cede al Sonno alfin. 

Non 
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Non ti turbi affanno il petto. 

Se t’opprime alcun talor: 

Sei del Giudice a difpetto 
( Quando dormi ) vincitor . 

Che del viver tuo penofo 
Se in affanni è la metà; 

Refta l’altra al bel rifpofò. 

Ed al Sonno in libertà, 

Potentifììmo è fra Numi , 

Nume al Sonno egual non v* è : 
Sol che chiuda al Sonno i lumi. 
Un paftor fi crede un Re. 

-S C E N A - V. 

ELPENORE , e detti « 


El. 


T^T On è lungi il bel dì. Deio fra poco 
^ Avrà il fuo Nume. Ecco avverati al fine 
I prefagj felici! In un momento 

B La 
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parte 


«s 

La fconofciuta Ifola occulta , albergo 
Di numerofa, e Greca, e pellegrina 
Gente lì renderà. 

Al. No..,. Non pofs’ io , 

Ma quegli fpettri ove fon mai? 

Er. Son detta : ' 

Par che cominci in Oriente un raggio 
Dubbio di icarià luce 
A rofleggiar. Alceo? (£) 

Al. Erifile ? 

El. Chi fi e te ? • 

Al. Afcolto un fuono 

D’umana voce almen. (c) 

El. Che temi ? - 
Al. Ahi fcufa. 

Qualunque fei Nume , o mortai , che quella 
Solitaria del mare Ifola ignota 
Godi abitar, dimmi , ove ttamo ? 

El. In Deio: 

Seifra Greci , e io fon Greco . 

Al. E nella Grecia 

Dclo 

(a) Rifvtgliandoji . (b) Si alza . (c) Si avvicina , 
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Deio non è , che nuovo 
Mi giunge il nome. 

El. Ofcura ancor fra 1* acque 
Stava l’ifola , e occulta . Oggi dall’ onde 
Sorge ad accorre il nobil. parto augufto . 
Di Latona immortai . 

» % 

Er. Latona? E in Grecia 

Vien Latona , ed in Deio ? E non è quella 
Degl’ Iperborei,. e de’ vicini al freddo 
Polo la Dea? 

** s. i ' 

El. SI , ma la Grecia è a lei 
Più gradito foggiorno . Iq Grecia è Giove : 
Dagl’ Iperborei Regni in Grecia venne 
Spofa a Giove Latona . Un nuovo al Mondo 
Nume or darà. 

Al. Ma come in Deio ? In Creta 

Nacque pur Giove E nel paterno Regno , 
E nell’ alma Città . . . 

El. Troppo è di Creta 

Illuftre il nome, e chiara affai la rende 
Del fuo gran Genitore 

Il natal gloriofo.. Un’altro luogo 

B x Vuole 
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T E 


Vuole illuftrar nafeendo 
Il benefico Nume. 

Al. E Deio .... 

El. E Deio 

L’iftelfo Giove ha feelto. 

Al. O fortunata ! 

Er. O gloriofa Deio! E noi 

El. De’ venti 

Quà vi fpinfe il furor: ma non a cafo 
La tempefta fu molla . Era qui fola 
Latona, e poche Ninfe, ed io, che feelto 
Del nuovo Nume Apollo 
Miniftro fon . Turbò Nettuno i flutti: 

Si fciclfer d* ogni parte 

I venti procellofi , e a quelle fpiagge , 

Quanti l’Egeo folcavan legni, alletti 
Son tutti ad approdar . Ecco in un punto 
Frequentata ancor Deio: ecco già chiaro 

II fuo nome farà di Creta a paro . 

Er. E quelle , eh’ io finora 

Qui fra l’ ombre vedea ..... 

El. Vane fon quelle 

Imma* 
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Immagini notturne . E’ qui del Sonno 
La fede , è qui la Reggia , e della felva 
Abitatori i Sogni fon : fra poco 
Tutto fvanendo va: vedi, che indietro 
Si ritiran le larve ? Allo fplendore 
Dei nuovo Dio , che apparirà , nè il Sonno, 
Nè refiftono i Sogni : In qualche ofcura 
Di Tenaro fpelonca, o nelle grotte 
Cimmerie , ove dei Sol non giunga il raggio, 
Andranno ad abitar, che più co’ Sogni 
Il Sonno in Deio aver non può foggiorno , 
Se la Reggia farà del Dio del giorno. 

Dal lido Efperio , da’ lidi Eoi , 

Dal Cielo gelido, dal caldo Cielo 
Feftofi i popoli verranno a noi, 

I voti a feiogliere verranno in Deio, 

E il nuovo Nume fi adorerà. *;,* 
Nume piacevole, fe il plettro tocca. 
Nume terribile, fe il dardo fcocca: 
Le dotte Vergini fe guida , e regola , 
O infegue belve — per I* ampie felve. 

Nume a lui fimilenel Cielnon v’ha.(V) 
(a) Parte. B 3 SCENA 
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PARTE 

SCENA VI. 

ER1FILE , ed ALCEO . 

E r . Jf E’ fiori , ond* è la valle 

»*— ■ * Ricoverra, o Compagne, una ghirlanda 
Ciafcuna intrecci, ed a Latona andiamo 
Quai vittime ad offrirci 

, Coronate così . Di noi bifogno 
Se la Diva non ha , gradifea , accetti 
Delle vittime in vece i noftri affetti . 

Ah] fc opportuna, o Alceo, 

Non venia la tua aita , all* ara innanzi 
Dell* infame Piton farei fvenata 
Vera vittima in Delfo ! 

Al. Eh ! fei lontana 
D’ ogni periglio , e per piacer fol puoi 
Gli affanni rammentar : fgombra il timore . 

Et. Eppur mi trema ancor dubbiofo il core . 

„ r ' ‘ ’• . c' ! ’ « * r . \ • - • . . 

' T 

J 

Al 
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*3 

zìi. Bella fiamma del mio petto. 

Se finor te fola amai , 
i Tu farai -l’ifteflb oggetto 

Sempre amabile per me. 

E fe fido a te fon io. 

Di che mai paventi, e tremi? 
Involarti a me, ben mio. 

Chi potrà , s’ io fon con te ? (*) 

SCENA VII. 

N 

r ' 

ELPENORE , con feguito y e detti ; 

El. Portento ! o ftupor ! Apollo è nato , 

E nato appena in lui ben fi ravvifa 

Di Giove il Figlio . Ebe dal Ciel difcefe, 

E d’ immortale ambrofia 

Gli offerfe un nappo . Ei , non sì torto a’iabbri 

Gli fi apprefsò, che di vigor ripieno 

Ruppe le fafce , e dalla cuna ardito 

^ B 4. Saltò 

(a) Fanno per partire , e A incontrano con Elpenore , eh' ejtc 
frettolofo , ed allegro. 
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Saltò veloce : amabile fanciullo 
Par , che cord ha due luftri ! Io fra un tumulto 
Di varj affetti ho il cor ; mi fcorre un pianto 
Di tenerezza, e di piacer dal ciglio, 

E or m* inchino alla Madre , ed ora al Figlio. 

Er. Correte 

Al. Er. a x. Andiam 

El. Le prime voci un fegno 

Fur d’ alma grata , e rifpettofa . Al Tadre 

Si apprefii , dille, un f acri fido . A Giove 

Qui forga un tempio . O meraviglia ! e forfè, 

E forfè in un momento 

Gran tempio , e maeftofo -, or va poi niega 

Del fovruman de’Numi 

Poter la forza ! Indi a me volto j fcegli 

Elpenore fra tanta 

Gente , eh' e qui raccolta , i tuoi Compagni , 
Ma fian di Eìelfo . Alceo ! 

Al. Di Delfo ? E come ? 

El. Tanto io non so, te feelgo Alceo co’ tuoi 

Seguaci ancor 

Al. O non fperato onore f . 

Er. 
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Er. O fìcurezza ! o pace ! 

El. Olà ; s’ aduni 

Quant* è de’Greci , e di ftranicri in quella 
Ifola accolto : ognun qui reiti , alcuno 
Partir non ofi : i giuochi Apollo chiede 
Della Lutta , e del Corfo . A’ vincitori - 
Saran premj due Ninfe . 

Di Latona feguaci , Egle , e Licori 

f 

Partono tutti , e il popolo lieto per la nafeita di Apollo 
intreccia una danza , al canto del 

CORO. 

». « 

Perchè mai più lieto intorno 
Batte l’ ali il Zefiretto ? 

Ah ! rifponde , in sì bel giornq 
Ecco Apollo al mondo ufcì . 

t ( 

Viva Apollo, il monte, il prato, . 

Viva Apollo, ìL mare, il lido, 

Replicando il nome amato 
Tutti vanno in quello dì . 

Oggi 
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26 P ARTE 

Oggi 1* arco , e la faretra 
Rifpettofo Amor depone, 
x E a ubbidire alla ragione 

Già comincia , e a ferbar fe . 

Alla regia cuna avanti 
. L’armi ftan del vinto arderò: 
Refpirate anime amanti , 

Più tiranno Amor non è. (a) 

... , ■ . . 

SCENA Vili. 

! Trofpetto efteriore di un magnifico tempio . 

ADRASTO , ed ALCEO con fpaàe nude : ERIFJLE , 
che trattiene ALCEO : ELPENORE , 
che trattiene ADRASTO , 

Ad. X Afciami 

El. -I— 1 Indegno ! 

Ad. Io della patria i torti 
Vendicherò . . 

Er. Che fai ? 

Al. 

(a) Partono. 


Digitized by Google 



E K i: Mi. A. 


2 7 


Al. Quell* empio core 
Vo trafiggerli in fen. 

El. Tanta baldanza 
In Deio? 

Er. A tale eccello 

Giunge il tuo amor ? modera , o caro 

Al. Eh ! tempo , ' . 

Di moderar l’ ira non è . 

El. La facra 

. « 

Pompa ardifci turbar ? * , 

Adr. Del noftro Nume, 

Quando adempio al voler , del Nume voftro 

La ragion non offendo . E’ già deci fa 

D’ Etifile la forte. Ella è già fcelta 

Vittima , ha da morir . Potrà quel fangue 

Solo placar 1* ira del Cielo irato. 

Al. O amico infido ! 

Adr. O cittadino ingrato ? . 

Er. ( Rimproverq crudel ! ) ' 

El. Come ? 

Ad. Dolente 

Troppo 

(a) Sofpefo , t latitando libero Adr aft». 


i 
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t * 

Di nuovo a confukar . Rifponde alfine , 

* 

Ma dura è la rifpofta: il fangue chiede 
D’ una donzella * o che il velèn già pafla 
Dal prato alla città. Di tutte i nomi 
L’urna comprefe , ' ed il fuo nome a forte 
Dall’ urna ufeì. L’amava Alceo 
Al Ci amammo, 

E' ver ; lafcia , che narri 
Io fteflo i cafi miei : quafi ci amammo 
Fin dalle fafee, e fe trafeorfi , amore 
Ne fu fola cagion. Si fparfe appena 
L’infaufta voce, e di fuggir con lei 
Penfo , e rifolvo : agevolò la notte 
L’ ardita imprefa : un agii legno affretto : . 

1 

Sieguon la noftra forte 

Poche compagne, e pochi amici -..In mare 

Già fiam ficuri : alla fortuna , al vento 4 

Ci abbandoniamo , ovunque giunga il legno , 

Men del Delfico^ Cielo 

Spietato a ritrovar. Dalla tempefta 

Battuti alfin .... 

Ad. Dalla tempefta , i Numi 

Che 
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Che sdegnati per voi 

El. Non cosi predo 

Giudicate de’Numi : un mal non Tempre 
E’ quel che appare, e de’privati falli 
Vendicatrice ognora 
La tempefta non è : Più gran penderò 
Mode di Giove la gran mente. Ei volle 
Qui tutti in Deio, a celebrar del Figlio 
Il natal gloriofo. E* reo , lo veggo 
Alceo, ma per amor: fcelto or fi trova 
Del nuovo Nume un de’miniftri, e Deio 
Lafciar non può . 

Ad. Ma Erifile .... 

El. Ma forfè 
Di Latona ancor ella , 

Scelta farà .... 

Ad. Ma non è fcelta . 

El. Il cafo 

Dell’ Oracolo è degno . Andiam de’Numi 
A efplorare il voler. Vuol la tua patria 
Erifile, ed Alceo : Deio gli vuole: 

Al Tempio andiam : deciderà di quella 

Con- 
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Contefa il Ciel . 

Ad. Decifion funcfta! (a) 

. • 

* . S C E N A IX. 

ALCEO , ed ERIFILE. 

» ' 

Al. A H! di noi che farà? 

^ r ‘ -AA. Ritorno in Delfo 

Vittima fventurata . -, 

• 

Al. Il Cielo ancora . ; . 

jEr.Che lperanzahai nel CiePNon cambia un Nume 
Q.iel che altro Nume ha ftabilito : io vado 
La patria a liberar : s* affretti il colpo, 

• Io la morte non temo , io la bipenne 

Prevedo, e non agghiaccio. Ah! ... Ma lafciarti ... 
Ma non veder più Alceo .... 

Al. Che dici? All’ara . v 

Ti feguirò . Noi pur morremo infieme , 

Il reo fon io ... . ; 

Et. 

(a) Partono Àdrajìo , ed Elpenore. 
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Er. Svanifce jl tuo delitto , 

Se volontaria io vo. Di Delfo il Cielo 
Tu fuggi almen, che puoi. Farci contenti 
Non vuole Amor . Godi qui fol la pace 
Che goder non pofs’ io . 

Al. Pace ? Qui foto ? 

Lafciarti ? non vederti? E tu lo dici? 

Tu mel configli ? Ah ! . . , mal conofci il core 
Di chi tanto t’amò.... di chi... 

Er. T’ accheta. - 

Non congiurar col mio deftin ... che vai 
Or rammentando ? Ah ! rimembranza amara ? 
Bafta.... Più tua non fon (a) 

Al. Senti ben mio (fr) 

Er. Che vuoi ? ... lafciami...vivi ... io parto.. .addio. 
Al. Ferma (c) Più mia non fei? ( d ) Dunque è finito 
, Ogni contento ? 

Er. Oh Dio ! 

Al. Dunque fu fogno 
i Tanta felicità? 

. s Er. 

• * 

* - ♦ 

(a) In atto di partire, (b) Arrecandola . (c) La pren* 
de per mano, (d) Stupido. 
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ÌEr. Taci: tu vuoi . .V* . 

Trafiggermi così. . ■ ■ - . . 

Al. Non Tei più mia ! ( a } ' - I .V . 

Er. Taci: ritorna il pianto . . -, 

A indebolirmi. — 

Al. E non farai più mia ! (J) . . 

Er. O Ciel .... io... manco . . i. . .£ u 

Al. Io fmanio . 

Er. Io gelo . 

Al. Io fento . 

Squarciarmi il petto . . 

Er. Il cor mi batte appena# } 

Al. O forte ! 

Er. O fato 1 

AL O colpo atroce ! 

Er. O pena ! 

Al Ah ! se a te non vivo allato , 

Più non vivo, amato ben. 

Er •„ Ah 1 fe a te mi niega il fato , 

Cedi a’ Numi , e vivi almen . 

C Al 

(a) sigiato (b) Qua fi fuor di sr. 
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Al 

Er. 

Al 

Er. 

Al. 

Al 
a 2. 


PARTE P R I M A, 

Dunque ? I , r ■ • 

Ardir . 

Non pollò . . . i ; i 

( Addio . > 

(Oh Dio! . * : 

Ma tu piangi, o mio teforo! 

Ah! non to, perchè non moro *. 

Nel dividermi da te.'; 

Giufti Dei, ma del morire 
Quanto è più crudele , e fiero 
Quefto barbaro martire. 

Che foffribile non è l ■ ■ 


% 

Fine della Prima Parte . 


LA 
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LA GARA 

DEGLI ATLETI 

BALLO 


‘Denique [it quod vis ,/ìmplex dumtaxaty & unum . 
Horat. Art. Poet. 
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PERSONAGGI. 

FIDIPPO Giudice de* giuochi* 

II Sig . Carlo Lepicq . 

CLEANTO di Creta, poi vincitore nella velocità. 
Il Sig. Giufeppe Bandi . 

ASBITE fuo competitore . 

Il Sig Gaetano Squillace f 

• 1 »' 

FILANDRO di Delfo vincitore nella Lotta . v 
Il Sig. Alejfandro Guglielmo . 

TRE altri Competitori nella Lotta. 

Il S/g. Antonio Gioja. 

Il Sig. Antonio Br aganza , 

Il Sig . Giufeppe B adii eri . 

EGLE Ninfa compagna di Latona, poi fpofa 
di Cleanto. . 

La Signora Terefa Bandi « 

LICORI Ninfa compagna di Latona poi fpofa 
a Filandro . 

La Signora Antonia Guglielmi. 

Schiera di Atleti , e di Spettatori di diverfe 
nazioni , 

i C 3 geli* 
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N Ella Scena VII. Elpenore ordina i gino- 
cchi della Lotta ^ e del Cor/o per la na- 
fcita d’ Apollo , proponendo a * due vincitori in 
premio , Licori x ed Egle Ninfe Compagne di 
Latona. V efecuzione di quefii giuochi formerà 
il ballo intermedio , che ha cosi rapporto col 
‘Dramma „ anzi è una continuazione del me de fi- 
mo . Come in Deio fi ritrovavano approdati in 
quella^ notte legni di varj paefi * cosi gli Atle- 
ti , e gli filettatori fi fingono di varie nazioni 
per cosi accrefcere lo fipett acolo , con efprimerfi 
diverfi abiti , e caratteri di ver fi, Iu tutti e due 
i giuochi vincono i Greci , e fi coronano i due 
Atleti Cleanto , e Filandro r che contenti , e 
della vittoria , e delle fipofe formano con ejfe * 
e con gli amici una lieta danza . 


- - ì 

La Scena è in una vada campagna 

di Deio, - ^ - i 


j 

PARTE 
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SCENA t 

Bofco J acro prejjo al T’empio. 

ADRASTO , ed ELPENORE . 

Ome ? Io fon reo ? di me fi 
chiede il fangue ? 

Erifìle non muore % ah dell* 
ofcuro 
Oracolo ripeti 

Elpenore le voci, fo non comprendo 
Così del Ciel ftrano decreto. 

Ri. Ofcuro 

C 4 L’Ora- 
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L* Oracolo non è . Si fermi in Delo , 

Enfile non mora: 

Mora chi di fua morte è fol cagione, 

E Apollo con Alceo gli darà morte , 

E si di Delfo c anger à la forte . 

Ad. Ed io per man d* Apollo .... 

El. Si, con Alceo cadrai. 

Ad. Ma ; 

Eh La tua patria 
Salvi cosi. 

» - . - - - 

Ad. Salvili pur col mio 

Sangue , e fi fparga , ubbidirò . Ma reo 

S'io fon, che i fuggitivi 

Venni a infeguir, farà innocente Alceo, 

Che fuggì con ragion; perchè ancor meco 

Alceo morrà? S’è reo 

Ei , che fuggì , qual colpa aver pofs’io 

Che un reo, che fugge,infeguo?Eh!che del Cielo 

Efler non può sì ingiufto • 

Stravagante voler. * 

Elp. Che dici Adrafto ! 

Qual t'ingombra follia ! non è del Nume 

Di 
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Di mente umana a’ raziocini infermi 
Già foggetto il voler; v*è la divina 
Eterna, giufta, ed immucabil legge. 

Che il Cielo , il mar , la terra , 

E quanto v’è nell* univerfo abbraccia. 

Onde il tutto fi regge, onde conneflfa 
Degli ordini , e de’trifti , e lieti eventi, 

E delle umane inftabili vicende 
Catena indiflolubile dipende . 

JLd. Ma deggio . , . . . 

Bl. Dei tu la fentenza ancora 

Ad Alceo palefar. Tutto il tuo «ore* 

All* atto illuftre intanto 
Tu difponi, e prepara, e di più alta 
, Ragione al lume a te parr'a ben giufto 
Quel eh* or ti fembra , e flravagante, e iugiuft o* 
Come trapunto velo 

Nel fuo contrario afpetto 
Di mal compofte immagini 
Sembra un confufo oggetto; 

-Cosi la legge, e Tordinp 
Sembra talor del Ciel . 

Guar^ 
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Guarda le fìefie immagini. 

Guarda dall* altra parte , 

Vedrai l’ingegno, e l’arte 
Di chi trapunfe il vel. (a) 

» 

SCENA ir. 

% : 

ADRASTO polo. 

M Agnifìche parole! A quelli arcani 
Mifteri impenetrabili fi corre 
Per coprir l’ignoranza. Eh! non intefe 
Il fuon de* carmi, o mal le ofcure voci 
Il Sacerdote interpetrò! Si vada 
Di* nuovo al tempio : io venero , ed adoro 
I decreti del Ci$l: morrò contento 
Se del Nume il voler ha quello , e falva 
Così Delfo farà .'Ma finché il fenfo 
E’ dubbio d'un oracolo sì Urano, 

Non cederò , nò vo morire invano . * 

Legge 

(a) Partono . 
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Legge è del Ciel ficura 
Che ho da morir ? morrò* 

Ma, della legge ofcura 
L’ efecutor fe abufa , 

L’alma ubbidir ricufa, , 

L’alma foffrir noi può. 

La morte non m'affanna, v 
Ma vo fapere almeno. 

Qual legge mi condanna. 

Perchè morir dovrò, (a) 

SCENA III. 

» * * *» “ 

"V 

ALCEO 0 Coro . .. 

Al. Hi per pietà mi dice 

L’oracolo qual fu ‘i Tacete ? Ah ! leggo 
In yolto il voftro affanno. 

Del mio deftin che già decide .... ancora 
L* efito non fi sa % Come ? Ah 1 volete 

Ingannarci, o compagni. Invano invano 
Mi fi nafconde il ver. Non v’ è più fpeme, 

V 

Erifìle ho perduta, . 1 

Ho 

(a) Sul finir deir «ri* compar ifce Alce* in diflanz 4 mejlo e pe»-- 
* ' , fenz* vedere Adrafio , che perle. 
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Ho perduta la pace » - ■■ - •" • i 

Ho perduto il mio ben. La veggo all’ara... 
Fermati empio miniftro .... Oli Dio ! ... fofpendi 

La bipenne fatai che fai? Già cade 

Il colpo impetuofo! eccola.... oimè! 

Muore... sì «..muore. Ah! crude ftelie irate 
Siete contente? E tu che peni! in mezzo 
A tai pene , a sì barbari martiri ? 

Tu vivi ancor Alceo ? Tu ancor refpiri ? 
Ombra dolente , e pallida , 

Ombra dell’ idol mio , 

Di Lete oh Dio ! — fui margine 
Afpettami , verrò . 

Sì , verrò ; chi dal feno 
; Queft’alma tormentata 

* 

Per pietà mi divide? Ah! fido acciaro 

Adempì nel mio fen (a) 

•'CORO 

Che fai ? T* arreda ... t 

* - , Che fmania è quefta? 

Ceffi il furor -i 

Al No: non v’ afcolto. Io vadp 

(a) In aito di ftrirji . 0\ r e - 
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Ove il crudo deftin (a) 

CORO 
Fermati : afpetta : 

Guarda il periglio! 

Contro a te fteffo 

I N 

Vuoi far vendetta ! 

* Senti il configlio 
D* un fido cor. 

jtl. Che ho da fentir? Lafciatemi 

In tale affanno, in tal crudel periglio 
Il fol configlio è il non curar configlio» 
Fra gli orrori, fra l’ ombre funefle 
Sol m’è guida la cieca mia forte: 

Che più fpero fra tante tempefte^ 
D*ogni parte m’infulta la morte: 

Qpì mi opprime co* fulmini il cielo: 

Qui m’ingoja co* vortici il mar. 

Ah! fi mora; già libero io m’offro: 

Ecco il petto , sfogatevi , o ftelle ; 

Baftin pure le pene, ch’io foflfro. 

Non fi torni di nuovo a penar . (b) 

SCENA 

(a) C ome fopr a. * 

: (b) V » 4 ifper atemente per partire , e parrejla ErifUe^be fopraggiange. 
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SCENA IV. 

ERIFILE , * detti. 


. E r. T Iete novelle Alceo ! 

Al.!—* Che afcolto! Ah! cara,. 

Che veggo ! Tu pur vivi ? Onde il fereno 
In quel ciglio così? Son delio, o fogno? 

V’ è da fperar ? V* è da temer ?... 

Er. Il dubbio 



La voce appena al tempio . 

Dell' oracolo udì : Si fermi in Deio , 
Enfile non mora; a me fen corre 
Della lieta novella . 

Felice apportator . Con te divifa 
La mìa pena se fu , con te già vengo 
A divider la gioja . 

Al- 0 dolci accenti ! 


Dunque in Deio la vita infiem Contènti 
Trarrem, tu di Latona _ 

Io d’ Apollo miniftro? E quello giorno 

Ti 
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Ti vedrà già miafpofa? ODelo! 0 Apollo! 
O Latona! O bel giorno! 

Credo a me hello? O a defirar ritorno? 

Er. Caro, fon tua, lo fai: . s . ... 

Che tu fei mio , lo so : 

Di che temer non hai, . . > 

Di che temer non ho, _ . , . . .. .. 

.Placato è Amore. 

E come pria s’accefe . :< . * 

Alla tua face un dì, ' 

Sempre arderà così ::c . ; ... ••• . 3 
Collante il core, 

SCENA V. 

ADRASTO frettolojo , e detti. * 

Ad. A L tempio Alceo . Si ritrovaro efangui 
Le vittime in aprirli, e fembra il Nume 
Non contento del rito : a confutarlo 
Elpenore lì mofle, a prieghi miei 
Sordo finor. Vieni; da ciò dipende 
La tua forte, e la mia. 

Al 
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Al. Qual forte % , 

Ad. Ignori 

L’oracolo funefto? . . r \ 

Al Funefto ! e non rifpofe, - ' ) 

Ch’Erifìle fi fermi, . 

Ch’Erifìle non mora? 

Ad. E non foggi unfe. 

Che mora Alceo , che mora Adrafto? 

Al Io ! tu I 
Che inganno l 
Er. Qual error ! 

Al. Ma certo è fai va* 

Salva Erifile almen? 

Ad. Sì. 

Al. Non pavento* 

Se vive.... 

Er. E a chi vivrò.... 

Ad. L’ ore in querele 
Inutile è palTar. Corriamo ai tempi® 
L’oracolo fi affretti, e fia qualunque 
La fentenza fatai . 

Al. Qualunque fia, • 

Piegar 
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Piegar la fronte, ed ubbidir conviene. 

Er. Sempre la forte mia peggior diviene. ( a ) 

SCENA ULTIMA. 

Veduta efleriore della Reggia del Sole. 

CORO 

Plachi Io fdegno furibondo il Fato, 

E non fi turbi quello amabil giorno „ 

Oggi le Grazie con Amore allato 
Scherzino intorno . 

Nume di pace , Nume di clemenza 

E' il rioftro Apollo , eh'è già nato in Deio: 

Oggi fi cambi per Apollo in Cielo 
1/ afpra fentenza . 

Sul fitte del Coro vengono ALCEO, E1\IFILE , ADRASTO, 
indi ELPÉNOB.E , eh ’ efee dal tempio . 

Al. A H! no: non fi rivochi 

JLx. Il ben giufio decreto, e mora Alceo, 

D - - - Erifile 

(a) Partono tutti. 
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Erifìle fi falvi. > 4 . 

Er. Il reo dettino 

Contro di me sfoghi il furor di nuovo , 

Ma fi falvi il mio ben . - ' • - 
Ad. Ah ! di mia forte 
Che mai farà?- 
Er. Dall’ intimo del tempio 
Afcofo penetrai ecco già fuori 
Efce Elpenore a noi I 
Ai. Gran parte in volto 
Ha del Dio, che l’accende ! 

Ad. E lieto ? 

Al Almeno 

Metto non par. > 

E/. Popoli amici: a tutti 
Pace , gioja , contento 
Felicità! Tutti vuol lieti Apollo, 

Tutti in quello bel dì: che mora Adratto 
ìSIo , fua mente non è. Chi della morte 
D'Erifile innocente era cagione. 

L’orribile Pitone 

Ucciderfi dovrà. Gli darà morte 

Apollo 
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Apollo , e Alceo ; che Apollo fletto in Delfo * 
Or giovinetto andrà. Sceglie ali'imprefa 
Compagno Alceo co’fuoi feguaci , e Delfo 
Ecco libera, e fai va. Ivi un gran tempio 
Innalzerà vittoriofo il Nume, 

Ivi il famofo al mondo 

- A> 

• Oracolo farà. Gioite: all'ara 
Vadan gli Atleti intanto : Egle , e Licori 
Sian de’ due vincitori. Alceo! non retta 
Più che temer. Pietofo il Ciel concede 
In Eri file il premio alia tua fede . 

Er. Spofo, la delira in pegno 

Dunque puoi darmi alfin l - - . - 

Al. Spofa, cefsò lo fdegno -- 

Dunque del rio deftinP - ^ • X 


A dr. ) 
Ale. ) 


O Patria ! 


* 

O amico ! 


Eh, O figli! _ .. 

.. a 4. Non più , non più perigli x 
Torni di tutti il core 
La pace a rallegrar. 



D 2 


Adr. 
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Da notte così ofcura , 

Da così rea procella, 

Calma così ficura. 

Aurora così bella. 

Chi mai potea fperar? 

Al terminare il quartetto Ji afcolta un calpejlio 
di cavalli . S ' apre la luminofa Reggia del 
Sole . Si vede il cocchio tirato dagli ardenti 
corjìeri con intorno le Stagioni , le Ore , e i 
Geniche devono precederlo , e apollo giovinet- 
to sul cocchio . 

Ad. Qual di deftrieri alto rimbomba intorno 
Nitrito, e calpeftio? 

E /. S* apre di Apollo 
L’ eccella Reggia! 

Et. O abififo 

Di luce sfavillante! 

El. Alceo ! Te chiama 

Il fanciullo divin ! Sul cocchio afcende , 

Già in Delfo andrk .Tremi il Piton , sì, tremi 
Dell' inftancabil deftra al gran valore. 
CORO. 

Va, pugna, Apollo, e torna vincitore. 

LICENZA 


52 

Adr. 
Elp. 
Al. 
Er. 
a 4. 
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% V 

G Ran Re! di Te fi parla: 

Finta per TI* non è la Rena : immago 
Tu Tei di Giove: è CAROLINA Augufta 
Qual Latona fedel: venne da‘ Regni 
Aquilonari in quelle, un dì già Greche, 
Sponde, anch’Ella a Te fpofa . Un altro Apollo 
Nafcer da Lei fi vede , e un altra Deio 
Vuol nafcendo illuftrar ; che alla Sirena 
Del Tuo Natal felice 
Non è poca la gloria. A’ lidi Iberi 
Sulle piume de’ venti 

Chi mi trafporta % All’Avo invitto , eccello 
Il Reai Pargoletto 

Sul trono a prefentar ? Mira , o gran CARLO, 

Il frutto de’ tuoi voti. 

La fperanza de’ Regni ! A chi limile 

Nel fenno, e nel valore 

Crefcer dovrà ? De’ popoli fedeli 

Pende incerto il defio. No, no: Tornigli 

D 3 U 



Ak£' 


Digitized by Google 


Il Padre, o l’Avo* è Tempre* *' 

Già. lo fteflò per noi . CARLO , e FERNANDO 
Son Timili così , che in dolce errore 
Si confonde coll* Avo il Genitore . 

Ah ! contraili coi corfo degli anni , 

Ah ! trionfi del tefltopo vorace , 

E i bei nomi portando su* vanni 
Vincitrice la fama ne andrà. 

Suono egjiale fi fparga, e verace, 

E s' è l’Avo, Te .il Padre, Te il Figlio 
Saggio , o forte, pi ù in guerra, pi ù in pace, 
, Indecifa la lite farà. 

i? l 2ST E. 
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ADELAIDE DI GUESCLIN 

BALLO EROICO 

In occalione delle Felle da elèguirfi 

PER SOLLENNIZARE ■ 


LA FAUSTA NASCITA 

DEL R E A L 


PRIMOGENITO 

Inventato da Monjieur Carlo Lepicq 

Di ordine delle Loro RR. MM. 
felicemente Regnanti 
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V. 


ARGOMENTO. 


E ' 1 nota bafl antemente P Ifloria delie famofe guerre civili, che. 
inforfero nel fieno della Francia fra i due partiti di Borgogna 
e df Orleans. Finfe il famofo Autore della Tragedia , di cui 
fi parla , che f offe allora in mezzo a codefti torbidi la No* 
bil Madamigella Adelaide di Guefclin , la quale nudriva ufi 
amore quanto occulto , tenace altrettanto per lo Duca di Ne- 
mours di famiglia Reale , che per ejfa alimentava del pari 
una forte pajfione. 

Il Duca di Vandomo , fratello del fuddetto maggiore di età , 
avendo feguito la fazion contraria , veniva perciò ad ejfere 
del partito ribelle alla corona ; ciò non oflante nelle diverfe 
irruzzioni, che dall armi nemiche facevanfi negli Stati Franceji 
Adelaide / irebbe rimafia efpofht alla furia de ribelli , degli 
flranieri co' loro uniti , fe Vandomo invaghito di lei non foffe 
fiato il fuo difenfore , portandola feco nella città dì Lilla , 
piazza da lui occupata . Obbligata Adelaide alla afftficrt- 
za di Vandomo , quindi fu , che non potè dichiarar fi aper- 
tamente contro le di fui amorofe pretenfioni , ne rigettare 
le offerte della mano , che facevaie , per non irritarlo , e per 
non dimofirarfi un ingrata . 

Intanto fparfafi la voce di un tal fatto giunfe alP orecchio 
di Namours , che arrivò a temere le nozze , delle quali già 
volava la fama . 

Accefo Va un trafpom di gelofia , cogliendo P opportuna occa- 
fione di attaccare Vandomo , come un ribelle , unito un cor- 
pò conftderabile d'armati , lo affali nella città di Lìllà, ove 
pofio P affedio , obbligò il nemico ad una battaglia , che per- 
altro riufcì ad effo Namours fatale , refiàndovi egli prigio- 
niero . Tutto ciò ha f erutto di argomento alla celebre Trage- * 
dia di Monfieur de Voltaire , e ferve di fondamento al fe- 
guente Ballo , intendendofi il refio dal profeguimento del 
me de fimo . 


w •• ‘ ^ PERSO- . 
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PERSONAGGI. 

ADELAIDE di Guefclin . . . . 

La Signora Anna Binetti . 

IL DUCA di Nemours . f 
II Signor Cario Lepìcq . 

DUCA di Vandomo. 

Il Signor Giufeppe Bandi . 

TESE d’ Anglure Cugina di Adelaide , 

La Signora Terefa Bandi. 

IL SIGNOR DI CUSI Amico di Vandomo. 

Il Signor Gaetano Squillaci. 

SIGNORA TERESA de’ Stefani r 

Gennariella* Prime Dame 

/ ' j di Corie di 

SIGNORA ANGIOLINA Ricci I d' Adelaide. 

• Cefarini . ' - • ' J 

UFFICIALI, guardie, e fchiere lotto gli ordini 
del Duca di Nemours. ; 

DAME della comitiva di Adelaide . 

Inventore, e direttore dell’Abbattimento. 

Il Signor T). Antonio Picardi fecondo Maeftro 
del battaglione delV Artiglieria . 

ATTO 
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SCENA L ; . ; ■ 

Gabinetto nel Caftello di Lilla . 

Adelaide accompagnata dalle Dame , 
che la corteggiano . 

r ■ \ il 

S iede Ella , leggendo con qualche trafporto 
una lettera di Nemours , e riguardando con 
qualche fentimento di affetto il di lui ri- 
tratto gih confervato nel fuddetto foglio, 

efprime l’agitazione, in cui vive, perchè in- 
certa dello flato di un così degno fuo aman- 
te. Le Dame intanto formando picciole dan- 
ze, procurano di follevare Adelaide da quei 
penfìeri , che la funefìano ; ma Effa defide- 
rando anzi reftar fola , ordina loro di riti- 
tarli ; nell’atto ifteffo, che entrando un offi- 

• w - ' 

ciale avvifa l’ arrivo dei Duca di Vandorao • 
SCENA U. 

* J * * V 

Il Duca di Vandomo , e detta . 

Si prefenta il Duca con quella fommeflione, 

che 
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ehe infpira un tenero amore : Adelaide lo 
riceve con quella accoglienza , che corrifpon- 
de a i fentimenti della fua gratitudine; ma 
1* innamorato Vandomo , che afpira ad un' 
am orofa corri fpondenza , cerca di {limolare 
Adelaide a maggiori dichiarazioni ; ma fui 
punto di palefare alla medefima i fuoi de- 
fiderj , uno ftrepito improvifo d’armi , e 1* ar- 
rivo di Cufi col feguito de* fuoi Generali 
tutto lo fconcertano sull’ iftante . 

• , , *• 

SCENA III. 

Il Signor di Cujiy Generali , e detti . 

Il Signor di Culi avverte Vandomo, che l’inimi- 
co s’avanza . Vandomo tutta fente la forza 
di un tale avvifo, e non oftante la ripu- 
gnanza, che in lui deftano le voci dei cuo- 
re, faluta Adelaide con efpreflioni di tene- 
rezza ; . indi coraggiofamente fi difìacca , e 
parte feguito da tutti . 

SCENA 
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Adelaide fola. 

Refta Ella in qualche fconcerto , ed è combattuta 
da i varj (entimemi dell’animo agitato , con- 
flderando in Vandomo un* amante sì , ma 
ribelle della fua Patria , e riflettendo a 
Nemours di lui fratello, che tutto s’ impe- 
gna e per la patria, e per lei; E fra l’in- 
certezza delle rifoluzioni , parte tutta via 
irrefoluta. 


V 


ATTO 


Digitized by Google 



T T Oli 


A 

SCENA I. 

Afpetto citeriore della città di Lilla : da un 
lato fi veggono le fortificazioni intorno 
alle mura , sulle quali il partito 
di Vandomo fchierato, che le di- 
~ fende : dall’ altro colline , 
che la circondano . 

Il Duca ài Nemours armato , e con vifiera calata 
alla tefla delle fue fcbiere , cbe in ordinanza , 
e a fuon di tamburo fi avanzano fiotto alle 
mura , 

E ' formata la diftribuzione degli aflalitori per 

bloccar la Città ribelle : vengono portati 

i cannoni sulle colline , e dal continuo fuoco 

di quelli aperta la breccia, vedefi Nemours, 

che alla tefta di un corpo de’ fuoi più ri- 

foluti tenta di penetrar nelle mura , ma 

nell’atto iftefTo Vandomo alla tefta de’ fuoi 

efce dalla breccia iftefla già aperta, e ref- 

pin- 
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pingcndo i nemici ( urta con impeto t ,e 
attaccandoli con Nemours da lui creduto il 
Generale contrario , lo aflfalifce con tal vio- 
lenza, che febbene foccorfo da’ Tuoi , opprelfi 
non ottante dall’efercito numerofo di Van- 
domo , tutti rimangono prigionieri unita- 
mente al di loro capo; E carjchi di cate* 
ne fieguono il Vincitore , che in buon or- 
dine con tutù gli armati rientra nella città. 


Atrio terreno del Palazzo di Vandomo, che lì 
vede circondato all’intorno dalla nobil Guar- 
dia . In profpetto , ma in qualche diftanza 
fi difcopre 1* interno di una parte delle for- 
tificazioni della città . 

Il Duca di Vandomo con tutto il fluito 
de ’ fuoi Guerrieri . 

E Ntra egli trionfante , preceduto da’ fuoi 
Guerrieri , che portano i trofei delle fpo- 




S C E N A' h « oi 



glie 
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glie nemiche , le quali appendono all’intorno 
dell'atrio, efprimendo in lieta danza il giu- 
bilo per la riportata vittoria. Vandomo or- 
dina , che fi avanzino i prigionieri , e nell* 
ifte/To tempo, che fi chiami Adelaide, 

SCENA IL- 
Adelaide , e detto. ’ 

Giunge efia appena , che rivolgendo intorno 
lo fguardo , dimoftra l’orrore , che fente 
alla villa di quelle fpoglie , che palefano il 
danno de’ Tuoi concittadini , e la temerità, 
de’ ribelli . Vandomo accennando le conqui- 
de della fua vittoria le afiicura con atti di 
tenerezza , che quanto vede non è che fuo , 
giacché tutto egli pone a fuoi piedi aven- 
dole gii confagrato fe ftefiò . Rigetta Ade- 
laide le di lui offerte , efpri me ndoli con i più 
vivi fegni d’ un’ animo turbato , che non 
può ad elfa piacere un ribelle del fuo Re ; 
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anzi , che quelle azzioni medefime, di cui 
egli fi gloria , non fono apprettò di lei , che 
demeriti. 


SCENA ur. 

Il Duca di Nemours dìfarmato fra catene , 
con altri prigionieri , e detti . 

Sono interrotti dall’ arrivo de’ prigionieri , che 
vengono prefentati a Vandomo : egli riconofce 
nel Generale nemico il Fratello : dimentica in 
un punto lo fdegno, e fpinto dai moti deh- 
Ja natura corre frettolofo ad abbracciarlo , 
ed a fcioglierli le catene . Nemours lo ri- 
ceve con freddezza, perchè nel Fratello ffeb- 
bene amorofo) riconofce un ribelle. Sorpre- 
fa Adelaide dell* incontro improvifo, dimen- 
tica in quelttiftante i riguardi , e divifa fra 
la meraviglia , ed il piacere vola per avvi- 
cinai all’ amante Nemours , che muovefi 
a far lo fletto. Ma inondato il di lui cuore 

daU’efìrenja gioja, e non reggendo alla pie- 

fi na,' . 
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na , fviene fra le braccia iftefie di Vando- 
mo » che lo foccorre, conducendolo altrove 
feguito dai reftante de’ Tuoi Guerrieri, 

SCENA IV. : 

Adelaide fpla . 

Efprime il fuo contento , perchè, finalmente 
rivede il tanto fofpirato amante . La rende 
per altro dubbiofa il timore per le circo- 
ftanze infelici , nelle quali fcorge Nemours . 
Vorrebbe effa vederlo , ma la difficoltà di 
eludere la gelofa vigilanza di Vandomo la 
fgomenta. Chiama irrefoluta un fuo confi- 
dente , gli confida il fuo de fiderio , e que- 
fti promette condurle Nemours, e parte. 

SCENA V. 

Il Duca di Vandomo , e detta , 

/ 

Lo vede appena Adelaide , che impaziente gli 
» t ~ richie- 
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richiede dello Rato del di lui Fratello. Me- 
ravigliato Vandorao della premura di Ade- 
laide , accrefce il fofpetto , già innan- 
zi formato , ma udendofi nuovo ftrepito di 
armi Egli fre.ttolofo vi accorre . Intanto 
•Sentendo Adelaide avvicinarli qualcuno dal- 
la parte oppofta, ritirali per evitarlo.. 

SCENA VI. 

Il Duca dì Nemours condotto dal Juo 
Confidente . 

Entra egli confufo , e la guida facendole cen- 
no di attenderlo colà parte ad effetto di 
avvertire Adelaide . Refta folo Nemours 
e nell’ impazienza di afpettare dimollra la 
violenza della fua pafìione . Avvedendoli fi- 
nalmente , che giunge Adelaide corre egli 
anelante ad incontrarla, e fieguono fra lo- 
ro vicendevoli efprelìioni d’amore . Adelaide 

confida a Nemours la paffione , che per lei 

* 

nudre Vandomo, ma il piacere di rivederli 

E 2 fa 
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fa loro obbliare il rifchio, cui s* efpongono 
di eflere da lui forprefi . Convengono di oc- 
cultare intanto ogni loro corrifpondenza per 
meglio condurre ad effetto la fofpirata unio- 
ne , ma nell* atto appunto della tenera fe- 
parazione vengono colte ambedue dal gelofo . 

SCENA' VII. 

Vandomo , che foprajtgiunge . 

/ 

Trafpcrtato egli dall’impeto del fuo furore, 
accufa Adelaide di perfidia, e fuo fratello 
di tradimento .Nemours con fierrezza gli rim- 
provera la fua condotta, e gli dice, ch’efiTo 
non ha alcun dritto fugli affetti di Adelai- 
de . Cufi , che arriva in quell’ iftante , of- 
fervando le azzioni di tutti , moftra già di 
temere un tragico fine . Vandomo offre per 
l’ultima volta la mano ad Adelaide , afli- 
curandola, eh’ effa può folo in tal guifafal- 
var fe fteffa, e Nemours. Adelaide rimane 

» 

per poco irrefoluta , ma finalmente deter- 
mi na- 
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mina , e ricufa 1 * offerta . Vandomo irritato 
da quel difprezzo , la difcaccia furiofo , ed 
ordina alle fue guardie di trafportare Ne- 
mours nel fondo di un carcere . Intrepido 
s’incammina Nemoufs giurando una fede inal- 
terabile alla virtuofa Adelaide, che del pari 
Io accerta di fua perpetua coftanza » 

SCENA VIIL 


Il Signor di Cu/i , ed il Duca di Vandomo • 


Gufi rimprovera a Vandomo la gelofa violen- 
za, che lo trafporta : Vandomo , che non ode 
altre voci , che quelle de’ un furiofo fdegno , 
immobile refta nella già. prefa refoluzione ; 
anzi ordina fui momento a Culi la morte 
del Fratello Nemours , e vuole che ne ac- 
cenni un colpo di cannone l’adempimento. 
Culi con difpiacere , ma con una rafiTe- 
gnazione di fuddito , incaminafi ad efe- 
guire l’ordine ricevuto ; ma non abbaftanza 

/ìcuro Vandomo di Culi, chiama un fuo fì- 

E 3 do. 


% 
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do , e gl* impone di volare alle carceri , e 
di trafiggere il cuore a Nemours , confegnan- 
dogli a tale effètto egli medefimo un ferro. 
Dopo un'ordine così barbaro , quaff refpi- 
xando Vandomo fembra tranquillarli , e lufin- 
gato dal piacere della vendetta , fianco in 
fine fiede a ripofarfi r e forpTefò leggiermen- 
te dai fonno fi addormenta. 


S C E N A IX. 

Adelaide accompagnata da Tefe di lei Cugina 
e detto , che dorme . 


Entra ella timorofa e guardinga per non ef- 
fere veduta e prega la di Lei Cugina che 
l’ accompagni alle carceri per vifìtare Ne- 
mours , « mentre s* incamina rivolgendoli 
fcuopre Vandomo, ch'e dorme , li arrefta e 
fente a quella vifta tutta accende rfi di un giu- 
* fio fdegno . Si avvicina al medefimo armata 
di pugnale , ma vien trattenuta e difarmata 
da Tefe fua Cugina , che la conduce via a for- 


za. 


\ 
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za. Vandomo intanto agitato dagl’ interni ri- 
morfi, che lo funeftano in fogno, fi contor-* 
ce f e fi rifveglia riaccefo dalle fue fmanie. 

S C . E N A X. 

Vandomo , che fi dejla . 

1 

Dettandoli egli airimprovilb fi alza, e corre 
veloce , e confufo or da un lato , or dall* 
altro, quindi fiarrefta, penfa, paleggia con 
feri età, poi torna ad agitarfi , ed accen- 
na i ri morii , e i fentimenti di tenerez- . 
za, che il fogno colle tetri immagini gli de- 
ttò in feno , inorridifce penfando ali' ordine 
dato contro Nemours , in cui fe trovò un 
rivale, sa però di avere un Fratello.. AflTa- 
lito perciò il di lui cuore dalle voci della 
natura fi rafìferena in volto, fi dimentica lo 
fdegno, e vinto dalla tenerezza obblia ogni 
offefa perchè vede pur troppo in Nemours 
un diletto germano: Ma funeflato dal timo- 
ne di non giungere in tempo a falvarlo, e 
* E 4 che 
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che inutile , perchè tarda , fìà poi la diluì 
pietà, corre furiofo da un lato per chiamar 
qualcuno ; ma intanto collo fpavento nel vol- 
to efprelTo , e coll* orrore del proprio fallo 
negli occhi vola dall’altro, così Replicando 
piu volte , finche da tutte e due le parti oc- 
correndo guardie , egli ordina , che fi vada 
alla carcere, che fi fciolga libero il germa- 
no. Partono gli efecutori del cenno , e Van- 
domo refìa nell* angufìie più fiere , alle qua- 
li non reggendo la di lui tolleranza, va egli 
medefimo per liberare Nemours. 

A T T O IV. 

- . SCENA I. 

\Afptto interno di un ’ ofcura prigione . 

Il Tinca di Nemours folo , 

TNtrepido il magnanimo Duca attende la mor- 
te, che grata perfino gli rende la riflef- 
fìoJie della fedeltà della fua Adelaide per 

cui 
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cui efprime i più teneri affetti . Gli viene 
alla mente il Fratello, ma non fa riguardar- 
lo, che con difprezzo: Si ode aprir la por- 
ta della prigione, entra il fedele efecutore 
degli ordini dì Vandomo colla delira armata 
del pugnale già ricevuto , e fcagliafi contro 
Nemours per ucciderlo; ma confufo da quel 
nobile afpetto, fi arreda, Nemours gli pre- 
fenta il petto , e lo incoraggi fce all’ efecu- 
zione . Il melfo rammenta l’ordine fovrano, 
e lì accinge rifoluto ad efeguirlo. 

SCENA IL 
Il Signor di Cufi , e detti . 

Cufi entra furiofo , ed arreda il braccio dell* 
efecutore , difarmandolo ; ma fentendod 
qualche rumore all’ingreffo , Cufi nafconde 
Nemours , ed il Melfo , fpingendoli ambedue 
frettolofamente in un fotterraneo , che dice 
edere a lui noto foltanto , mentre egli re- 
fta in Scena , componendoli per fingere un 
fimolato contegno all’ arrivo di Vandomo , 
che giunge . SCENA 
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SCENA Iti. 

Il Duca di Vandomo , e detto. 

Entra Vandomo confufo per liberare il Fra- 
tello, ma non vedendolo al primo fguardo, 
anziofo, ne chiede a Culi ,' il quale fìn- 
gendo un fembiante afflitto, accenna, eh’ è 
morto, e che furono efeguiti i Tuoi ordini , 
Freme Vandomo a tal notizia , e dimoftra 
l’orrore più difperato , finché fentendofi lo 
ftrepito del colpo del cannone, Vandomo 
giunge al più alto grado della difperazione , la- 
cerato dai rimorfi , e dall'orrore delle fu e furie 

SCENA IV. 

L 

n 

Adelaide , e detti. 

E Ntra nel carcere accompagnata dalla di 
lei Cugina per cercare Nemours , ed in- 
opinatamente s’ incontra in Vandomo , e 
mentre Tefe vuol ricondurla, Efla la prega 

di afpettare e rifolutamente prefentafi a 

Van- 
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Vandomo, e gli offre la deftra per l’infelice 

« 

prezzo di Nemours . Vandomo con fguardo 
torbido prima tacito la mira , indi {nudan- 
do furiofo la fpada la prefenta ad Adelaide, 
animandola a vendicare contro di Effo il, 
fuo Amante uccifo per di lui ordine . Ade- 
laide a tal funefta novella prende e getta la 
fpada, e furiofa gli rimprovera il fratricidio; 
Vandomo riprefa da terra la fpada vuol 
tra figgerli , ma viene arrecato da Adelaide, la 
quale di nuovo impadronitafi del ferro vor- 
rebbe fvenarfi , ma è anche trattenuta e di- 
farmata dalla fua Cugina: in quefto mentre 
Cufi appoggiato ad una fcena freddamente 
riguarda tutta Tazzione , tpplaudendofi del 
pentimento di Vandomo, il quale a lui pre- 
fentafi per chiedergli pietà, e foccorfo , ma 
Cufi freddamente guardandolo con deprez- 
zo ritirali . In quefto mentre Adelaide ab- 
battuta da tante paftioni gettali fopra un 
folk , e Vandomo difperato ripiglia da ter- 
ra la fpada per trafiggerli, ma viene for-*i 
- • - tuna- 
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lunatamente impedito con forprefa da Ne- 
mours, che fopraviene condotto da Culi. 

r 

SCENA V. 

« 

Nemours , e detti . 

Efce allora improvifamente dall* occulta parte , 
nell’ atto ifìeffo , che allo ftrepito di tante 
furiofe azzioni , dettata Adelaide , e tutto 
fcorgendo in un tratto, corre frettolofa an- 
ch’ elTa ad arreftare i trafporti di Vando- 
mo , e nel medelìmo tempo s’ incontra col 
guardo in Nemours , che già eftinto pian- 
geva . Si mirano ftupidi gli amanti : Vando- 
mo forprefo li guarda . Culi accennandoli 
Nemours gli fa vedere quanta ingegnofa fu 
la di lui pietà, nel deluderlo .Vandomo traf- 
portato dalla gioja , fi lancia fra le braccia 
del fratello , e lo prega a volerfi tutto di- 
menticare : Nemeurs lo afìicura del fuo amo- 
re , e della fu a riconofcenza ; Adelaide fi 

ral- 
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rallegra , intereffandofì nella pace , che i 
fratelli unifce, e per compimento Vandomo 
di una perfetta tranquillità confegna al fra- 
tello Nemours Adelaide , cedendola ad elfo 
in ifpofa « Un tratto così Eroico , e piace- 
vole agli amanti, gli riempie di gioja. Van- 
domo giura di tornare all' ubbidienza del 
fuo Re , e tutti invita a feguirlo altrove 
per celebrare colla dovuta pompa nozze co- 
sì beate. 


ATTO V. 


SCENA ULTIMA. 

\ . i 

Magnifica fala circondata di colonne ritorte, 
ornate di rare , e fplendenti pietre : nel fon- 
do in profpetto gran piediftallo ifolato fotto 
magnifico e ricco baldacchino. 


Il Duca di Vandomo , il Duca di Nemours , 
Adelaide , il Signor di Cuji , Dame , 
Cavalieri di feguito , e Guerrieri . 

V Andomo fitua sul piediftallo il Reale 

Stemma de’ Borboni , comparendo ali’im- 

provifo 
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provifo nel centro del piediftallo fuddetto in 

luminofi caratteri i feguenti veriì 

• *. ' , 

Italia mano pacìfica , o guerriera 

Begl' invitti Borioni il mondo dica 

Quanto elle , quanto gode , e quanto /pera . (a) 

E Cavalieri , e le Dame gli rendono omag- 
gio , e gli Officiali , e Guerrieri del feguito 
di Vandomo depongono innanzi al Piediftal- 
io tutte le armi . Termina il Bailo con 
una danza , eh* efprime il giubilo di si 
faufìo avvenimento. : 

«* • j * 

\ ' 

r * 

V 

* * - * * - • - . . V , .yJ ' . 

" '' REGISTRA IO 

osm 


(a.) Quefli verfi f»n tratti dalla Conte la de’Numi delPin- 
comparaòile Metajlafio . 
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